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Con questo numero si apre 
una nuova annata di “Alte 
Vitrie”, che ci auguriamo possa 
sempre più diventare un punto 
di riferimento per tutti coloro 
che, a vario titolo, apprezzano il 
vetro e desiderano conoscerne 
storia, utilizzi, tecniche e 
maestri.
Prosegue allora la ricognizione 
delle collezioni vitree nei musei 
del mondo: il museo di arte 
contemporanea di Alcorcón 
presso Madrid sostiene e 
propone  le più attuali ricerche 
che artisti spagnoli, e non solo, 
svolgono con il materiale vetro. 
La presentazione dell’Officina 
Profumo Farmaceutica di 
Santa Maria Novella a Firenze 
ci porta invece nel laboratorio, 
attivo fin dal XVII secolo, 
annesso al convento dei 
domenicani, tra alambicchi 
e ampolle, grazie ai quali 
erano creati medicamenti e 
sostanze profumate apprezzate 

dai Medici. Il riordino e la 
catalogazione in corso di questo 
prezioso patrimonio ne evita la 
dispersione e ne permette uno 
studio approfondito.
Si presenta infine un nuovo 
elemento illuminante studiato 
per valorizzare le decorazioni 
in stile Liberty di Villa Rosa, 
sede del Museo dell’Arte 
Vetraria Altarese. Il nome, 
“Levata”, richiama la lavorazione 
tradizionale della soffiatura in 
fornace.

La redazione
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L  ’attività della 
farmacia annessa al 
convento domenicano 
Santa Maria Novella di 
Firenze prende avvio nel 
1612. Questa data segna 
l’apertura della spezieria, 
sebbene documentata 
all’inizio del XIII secolo 
quando i frati domenicani 
si insediano a Firenze, 
rivolta a un pubblico più 
ampio e non più limitata 
all’infermeria conventuale. 
L’ampio orto che 
circondava la chiesa era
utilizzato per la 
coltivazione dei “semplici”, 
erbe medicinali, essiccate, 
decotte, polverizzate. Già 
alla metà del XV secolo 
furono sperimentati i 
complessi procedimenti di 
distillazione di “erbe e 
rose”, poiché le sostanze 
profumate erano utili 
per evitare il contagio 
di malattie epidemiche. 
Dalla prima metà 
del   Cinquecento fu 
incrementato l’acquisto 
di strumenti e utensili in 
ceramica e vetro: bottiglie, 
vasi cilindrici, ampolle, 
imbuti e “boccie” erano 
realizzati da una fornace 
ubicata a Pontorme, 
località tra Empoli e 
Montelupo Fiorentino. 
Per la raccolta del liquido 
di distillazione erano 

utilizzate ampolle dal 

utilizzate ampolle dal 
lungo collo, beccuccio 
ricurvo, di cui la farmacia 
conserva un raro esemplare 
integro, altro circa 50 cm, 
realizzato a soffio libero 
con vetro verde chiaro per 
visualizzare la quantità, 
la consistenza e le 
eventuali alterazioni del 
liquido, ma anche i danni 
provocati dall’acidità o da 
incrostazioni. L’ampolla 
risale alla prima metà del 
XVII secolo quando la 
spezieria, impegnata nella 
costante sperimentazione 
di rimedi medicamentosi, 
fu nominata Fonderia 
di Sua Altezza Reale dal 
Granduca Ferdinando II de’ 
Medici. 
L’Officina conserva otto 
fiaschi impagliati del XVII 
secolo, superstiti di una 
dotazione più ampia e 
documentata dalle fonti 
archivistiche, che erano 
recipienti comuni nelle 

spezierie: 

spezierie: realizzati a soffio 
libero in vetro verde chiaro, 
con orlo arrotondato e 
estroflesso, corto collo 
cilindrico, corpo globulare, 
fondo convesso. 
Il rivestimento in paglia, 
più esattamente 
un’erba palustre essiccata 
al sole sbiancata (sala), è 
composto da cordicelle 
intrecciate che formano tre 
file di losanghe nella parte 
superiore, mentre la base 
è rinforzata per consentire 
una maggiore stabilità. 
La disposizione della 
paglia, diversa da quella di 
analoghi recipienti da vino, 
consentiva di controllare il 
liquido in essi contenuto: 
oleoso, in forma di sciroppo 
e di acqua odorosa. 
La chiusura era affidata a 
un ciuffetto di paglia o a un 
cappuccio di carta oleata 
fermato con una cordicella. 

Silvia Ciappi



LEVATA. 

UN NUOVO 

SISTEMA 

ILLUMINOTECNICO 

NELLE SALE 

DEL MAV

I   n occasione del 
restauro del Palazzo del 
Monte di Pietà, trasformato 
in Museo della Ceramica 
di Savona, abbiamo avuto 
la fortuna di conoscere e 
collaborare con i Maestri 
vetrai dell’Istituto del Vetro 
e dell’Arte Vetraria di Altare. 
Quella interessantissima 
esperienza condusse 
alla realizzazione degli 
elementi illuminanti 
dello scalone principale 
del Museo. Lettere di 
vetro colorato, soffiato in 
cassa-forma lignea, unite 
ed illuminate per formare 
alcune parole “luminose” 
inerenti il mondo della 
ceramica.

Come spesso accade le 
collaborazioni proficue 
tendono a non esaurirsi. 
Da lì a poco l’Istituto ci 
coinvolse in un progetto 
volto a risolvere alcuni 
problemi di illuminazione 
delle sale espositive del 
Museo dell’Arte Vetraria, 
ospitato nella raffinata Villa 
Rosa ad Altare.
Gli ambienti liberty della 
Villa furono trasformati, 
in occasione del restauro, 
in sale museali. Al loro 
interno particolari 
teche dotate di propria 
illuminazione contengono 
ora la pregiata collezione 
permanente. La luce è 
concentrata ad esaltare i 
riflessi vitrei degli oggetti 
in mostra mentre i decori 
floreali dipinti ed in rilievo 
delle pareti e delle volte 
delle sale non emergono 
nel dovuto modo. 
Il tema è quindi valorizzare, 
attraverso la luce, 
l’architettura dipinta del 
contenitore pur lasciando 
l’esposizione nel primario 
ruolo di “contenuto”. 
Il processo progettuale, 
raccontato dai disegni di 
studio, parte dall’idea di 
lampada a stelo 

appoggiata a terra, 
escludendo da subito un 
intervento invasivo con
aggancio alle pareti di
elevato pregio artistico. 
Nasce l’idea di  un esplicito 
riferimento all’opera del 
Maestro vetraio. 
La canna forata utilizzata 
per “soffiare” diventa 
stelo e la massa di vetro 
incandescente diventa 
base della lampada.
La lampada prende quindi 
il nome dalla massa di 
vetro fuso che il vetraio 
estrae dal forno per mezzo 
della canna: Levata.
La base, in vetro soffiato, 
con l’ausilio di LED interni, 
richiama la forma ed il 
colore di fusione della 
levata, mentre la canna 
forata, attraverso cui 
il vetraio dà forma alla 
propria opera, diventa 
stelo e fonte di luce rivolta 
verso l’alto ad illuminare gli 
eleganti decori Liberty.

Massimo Armellino
Armellino & Poggio 
Architetti Associati

Levata             Armellino & Poggio architetti associati

pagina a fianco:
ampolla dal collo lungo, prima metà 
del XVII secolo, Officina Profumo 
Farmaceutica di Santa Maria 
Novella, Firenze
  

in basso:
rendering e progetto di “Levata”, 
2016, Armellino & Poggio Architetti 
Associati
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MAVA
MUSEO DI ARTE 
CONTEMPORANEA 
IN VETRO
Alcorcón, Madrid 
Spagna

I  MAVA è un Museo locale di 
Vetro Artistico Contemporaneo, 
con lavori di artisti da tutto il 
mondo realizzati completamente 
o in parte con il vetro.
Il Museo aprì al pubblico nel 
1997 e venne collocato nel 
Castello di San José de Valderas, 
una costruzione civile del 
1917 progettata dall’architetto 
Luis Sainz de Los Terreros su 
commissione del Marchese di 
Valderas.
La creazione del MAVA era 
un’idea originale dello scultore 
del vetro Javier Gomez che offrì il 
progetto e la sua collaborazione 
alla municipalità di Alcorcón. 
Con la fondazione del MAVA, 
Alcorcón è divenuta un punto 
di riferimento per il vetro 
artistico contemporaneo, non 
soltanto perché è il solo museo 
di questo genere in Spagna, ma 
soprattutto grazie alla qualità 
della sua collezione e al percorso 
rigoroso compiuto negli anni.

La collezione del MAVA è 
formata da un gruppo di opere 
rappresentative dello Studio 
Glass, del New Glass e del Glass 
Contemporary. Il nucleo iniziale 
con il quale il MAVA venne 
fondato nel 1997 consiste di 
104 lavori provenienti da due 
fonti. Un gruppo di 60 pezzi fu 
donato dalla collezione privata 
di Mrs Tatako Sano; gli altri 47 
pezzi sono opere di vari artisti 
donati da Javier Gomez. La 
collezione di Tatako Sano è stata 
raccolta con cura e attenzione 
dal proprietario in persona - 
curatore dell’evento Glass Now 
che si svolge in Giappone, ed è, 
per numero e qualità, testimone 
di primo piano dello sviluppo nel 
mondo dello Studio Glass. D’altro 
lato, i pezzi che provengono 
dal fondo di Javier Gomez sono 
pure di grande qualità e varietà 
per tecniche realizzative e per 
provenienza.
Tra le opere maggiori di questa 
collezione iniziale, sono da 
evidenziare quelle legate 
all’origine del Movimento 
dello Studio Glass, creato 
dall’americano Harvey Littleton 
nel 1962, quali opere di Richard 
Marquis, Marvin Liposvky, Dale 
Chiuly e del tedesco Erwin Eisch; 
interessanti anche quelli dei 
pionieri spagnoli che usarono 
il vetro nei loro lavori, come 
Joaquin Esteban Torres, Pedro 
Garcia, Kesawa Pere Ignasi 
Bisquera e molti di Javier Gomez.

La collezione del MAVA, 
che attualmente conta 178 
opere d’arte, è una chiara 
testimonianza delle tendenze 
dell’arte vetraria contemporanea 
degli ultimi 50 anni con pezzi di 
grande qualità, tecniche diverse 
e i cui autori provengono da più 
di 30 differenti Paesi.

María Luisa Martínez García
Director of MAVA

in alto:

Esposizione nelle sale del MAVA

Marvin Lipofsky, Serie Otaru 12, 
1987

Javier Gómez, Horizonte, 1988

a lato: 
Castello di  San José de Valderas, 
sede del MAVA


